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I nuoti! anaciati rhc vorranno il gior­
nale «1 domicilio pagheranno b«j S 
al mese per prezzo di distributions. 

Le assocaaiom si cicevono nella Ti­
pografia Forinse, via della Stam­
peria Camerale N. f primo piano, 
e nell OlTIcio del Giornale. 

I.e.lerc, plichi e gruppi non si accet­
tano se non Cram in dì posta. 

1/awociazione non dis letta un menu 
prima s'intende confermata 

Le inscrzfomsi p.iganui bai. per linea. 
Un numero separalo si paga btj. 8. 
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LE OPERE 

DI BENEDETTO PISTRUCCl ROMANO 
Che verranno pubblicate per cura delle sue figlie 

Elena e Maria Elisa. 

Negli ultftni tempi molti nomini insigni nello arti 
e nelle lettere sono usciti d'Italia ed hanno presi» le 
ibrastiure nazioni rappresentalo degnamente la nostra 
patria più calunniata che conosciuta anche da coloro 
che pretendevano onorarla. Non poca e non men no­
bile parte di costoro ebbe i natali a Boma , e come 
conveniva a figli della città che in sé raccoglie i più 
stupendi monumenti degli antichi e le più grandi me­
raviglie dell' arte moderna ; sostenne il nostro onore 
esercitando con molto successo alcuna delle arti figu­
rative e lasciando assai dubbio se non forse nel paese 
natale avrebbe raggiunto sì rara perfezione. Imperoc­
ché sia cosa osservata che alcuna volta la virtù o 
cammina a lento passo, o non contrastata quasi si ab­
bioscia nella città nativa , mentre la portano a velo­
cemente e fortemente procedere in paese straniero 
l'emulazione, le stesse contrarietà e l'ambizione giu­
sta e vera di tenersi delegata a sostenere sola contro 
a tutti l'onore del popolo onde si nasce. In tal guisa 
il Mercuri e il Calariiatta portarono a grande alfe*«fa 
l'arte del botino in Francia e nel Belgio) e Benedetto 
Pistrucei levò di sé gran nome nell' arte d'incidere 
cammei e pietre dure e nel coniare medaglie in 
Francia prima e da ultimo in Inghilterra ove ebbe 
per molti e molli anni accoglienza ospitale. 

Questi nacque a Roma nel 1783, e datosi da pri­
ma a incidere cammei , venne in grande rinomanza 
e fu chiamato in Toscana da Elisa Bnciocihi, dove 
fece il ritratto di lei e delle due celebrate sorelle 
Paolina Borghese, e Carolina moglie dello sventurato 
Mur.it. Preceduto da nome illustre poi si reco a Pa­
rigi , dove duranti i cento giorni tolse a figurare la 
testa del ritornato Cesare , che presto cader doveva 
a Waterloo. Mentre Napoleone , novello Temistochc, 
si dava agl'Inglesi, il Pistrucei accolto a Londra, di­
ventava capo ineisore e appresso capo medaglista del 
Re, e onoralo, sebbene non molto ricco, moriva nel 
16 settembre del 1855, nella Villetta da lui chiamata 
Flora a memoria d'un suo cammeo, che eseguito per 
venti scudi, fu poi rivenduto a Londra per cinque­
cento sturimi. Il suo corpo riposa nel Cimitero di 
Christ­Church­Virginia Water molto lungi (e me ne 
duole) dal luogo ove riposa pure Ugo Foscolo a lui 
somigliante per tempra d'animo e per fama nella terra 
straniera , men fortunato nelle vicende e nella fine 
della vita. Non so perché , ma io penso che anche 
nel sepolcro è bello riposare accanto a coloro che 
parlarono la stessa lingua nostra e specialmente là 
ove le preci ai defunti non consolano le ossa nella 
commovente armonia del linguaggio nativo. 

Singolare intanto fu l'ingegno e la fortuna di co­
stui. Mentre stava ancora in Italia e incideva cam­
mei meravigliosi per isquisilezza di gusto antico ; i 
mercanti che li compravano a poco prezzo rispetto al 
inerito dell'opera, li rivendevano come opere di mae­
stri già morti e celebrati quando cran fatti su pietra 
di Germania o come cose di greco artista quando 
erano incisi sovra più rara pietra orientale, Onde av­
venne talvolta che passati di mano in mano e poscia 
mostrati all'artista medesimo dal possessore come te­
soro pagato a gran prezzo, egli si beffava dell'opera e del 
maestro; poi sorrideva , e mostrava talora il suo no­
me o la sua cifra minutamente incisa in qualche an­
golo , concludendo che a ragione biasimava mentre 
poco stimar doveva I' opera propria e specialmente 
quando ei si sentiva in forze di farne dello migliori. 
Né è a dire che uomini poco intendenti dell' antico 
cadessero in tale errore: mentre non è da credere che 

ibi Pistrucei; in quanto 
scieutemente l'antico 

godeva dell'esito d'un 
daspetlato; al contrario 

■% e nell'esito dell'opera 
stimare sé stesso e il 

nei Musei di Vienna, di Londba e di Pietroburgo si 
pagassero a ribocco e si accogliessero le opere senza 
l'esame di pratici e consumati maestri , né che quel 
sommo e oculato ingegno di 'Ennio Quirino Visconti 
fondatore dell'archeologia si Njtciasae portare da poca 
considerazione quando illustrava de' suoi dotti Com­
menti la Maschera tragica ( attissimo rilievo , fatto 
per 80 scudi e venduto per feOO sterlini al signor 
Beckford ) creduta cosa greca [ed. esistente ora nella 
preziosa raccolta di un privata! signore inglese. Enel 
Museo di Londra si accolse purWe si ammira la Flora 
soprannominata ; in quello iff •̂ Vienna il trionfo di 
Bacco e Arianna in otto figure sopra Sardonica; e in 
quello di Pietroburgo il fauww» Cammèo di stermi­
nata grandezza che rappresenta1 Augusto ini oronato da 
una Provincia, tenuto per gre|o anche dal Dennon. 
Cosi l'artista romano godeva Rivendo dell'onore dei 
posteri, come avvenne al Leopardi quando ingannava 
i dotti con l'inno a Netluno.^Nel che é da conside 
rare che migliore fu la sorte 
che il Leopardi contraffacen 
sforzava la mente e appressi 
intento cercato e però meno 
il Pistrucei né fatico operandi 
propria ebbe occasione di pii 

tao ingegno artistico, Ingegnrf^arlistieo che non ebbe 
chi lo somigliasse nel cercare in tutte cose il Tato più 
forte e non tenersi contento che dopo aver vinto 
una enorme difficoltà : tanto che egli soleva dire, an­
che lavorando a sollievo dell'animo proprio, non pia­
cergli se non ciò che lo potesse far pago colla scienza 
d'un ostacolo superato. Il che fere vedere quando la 
prima volta a Londra ebbe f incarico di scolpire i 
coiài d'acciaio per le monete del Regno. Nuovo in 
quell'arte, ci pur vi si mise senza punto tremare , e 
tanto fece che giunse a quell'eccellenza che tutti san­
no. Famose e bellissime sono le monete che da un 
lato hanno l'effigie di Giorgio III e di Giorgio IV 
e dall'altro il cavalleresco S. Giorgio che calpesta il 
Drago. Monete che oramai si tengouo per tesoro , e 
sopra tutte quelle da due e da cinque sterlini ; co­
niate in pochissimo numero per la sopravvenuta morte 
di Giorgio III. 

Ma l'opera che veramente può dirsi ciclopca e 
non emulata dai moderni o dagli antichi, si é la me­
daglia che gli fu ordinata nel 1813 per la commemo­
razione della suprema battaglia di Waterloo : imma­
ginata e abbozzata in cera in sole venliquatt'ore : 
condotta a line sopra due immensi dadi di acciaio 
del diametro di cinque pollici e mezzo solamente nel­
l'anno 1848 per varie ragioni politiche che ora al­
lentarono ora sospesero al tutto il grave lavoro. Stu­
penda rosa a cui descrivere degnamente si \orrcbbe 
la immaginativa dell' Ariosto e (' artistica lingua di 
Pietro Giordani. Basti dire ch'ella raccoglie tulli i 
diversi gradi del bello che un artista può figurare: il 
vero e l'ideale nei ritratti, il grazioso nelle deità di 
Castore e Polluce e nell'Iride e Zellini che rallegra­
no l'aria dopo la tempesta e spargono fiori; il gravo 
e il severo nella Giustizia e nelle Parche; il maestoso 
nel sole che sferza i cavalli contro la nolle fuggente; 
il sublime nel Giove e il terribile nei Giganti ful­
minati. In poco spazio rispetto all' arte in generalo, 
in grandissimo rispetto alla difficolta dell'incidere, tu 
vedi in certa miniera ricordati, ma in modo origi­
nale ritratti e fusi insieme, lo siile antico e il mo­
derno, il greco e l'italiano, il raffaellesco e il miche­
langiolesco. Ma non è mio scopo descrivere lu opere; 
bensì ricordare le virtù di questo grand'iiomo, a cui 
anche per carattere si potrebbe rassomigliare Bento­
nuto Cellini , come lui infaticabile , intraprendente, 
ardimentoso , non vinto mai da contrasti di tempi, 
d'uomini e di fortuna. Del che avremo più bella e 
curiosa prova quando la vita, ch'egli scrisse di sé sino 
all'età di quar.inl'antii , sarà data alla luce dalle sue 

valenti figlie Elena e Maria Elisa eredi della gloria 
e della virtù del padre. 

Per ora tornando queste due egregie donzelle dal­
la ospitalicra Inghilterra alla terra natia, hanno in ani­
mo di voler fare al padre quell'onore che più ame­
rebbero i grandi defunti se le loro anime interrogato 
dovessero scegliere un premio alle fatiche che dura­
rono in vita. Non ricordanze, non elogi, non monti­
nienti: spargete pel mondo le opere mie , acciocché 
tutti vedano o apprendano com'iQ vivendo no» obiti 
in cuore che il decoro della patria mia onorando wè 
stesso. Quindi é che le gentili figlie del sommo ar­
tista, valendosi dell'arte fotografica che ora è giunta 
a si grande altezza, raccoglieranno dai modelli in cera 
e dai gessi, tutte le opere di lui sia monete sia meda­
glie o cammei in un libro illustrato, onde tutti, pos­
sano godere lo varie e pregiale opere del Pistrucei 
che sono sparse ed ammirate pel mondo civile. Quivi 
si vedranno , oltre le opere che già si sono nomina­, 
te, e la medaglia commemorativa per la coronazione 
di Giorgio IV , e la medaglia col ritratto del Duca 
di Wellington , dove ncll'esergo é l'elmo storiato di 
cinque figure, fra cui è un gruppo meraviglioso rap­
presentante la pietà militare in un soldato che si ca­
rica del corpo dell'ucciso nemico; la medaglia d'ono­
re |>erja milizia^ e ^ ^ a l ^ p e r ISJJKUSM^ umana che, 
premia citi'salva un uomo? dall'acqua , dove tal con­
cetto é rappresentato con greca eleganza nel fanciullo 
che soffiando si studia di ridestare una facella quasi 
spenta, col motto : latet scinttllula fonan. E cosi altee 
ed altre opere sino al numero di circa quattrocento, 
molte delle quali immaginate ed eseguite soltanto nei 
modelli in cera non vennero mai tradotte in pietra 
o in metallo. Mentre noi con mollo piacere misto ad 
orgoglio anche municipale , ci affrettiamo di annun­
ziare un tale divìsamenlo, nello stesso tempo invilia­
mo quanti amano di cuore le arti e la patria di voler 
concorrere ad esso con alacrità. E più che altro in­
vitiamo i nostri doviziosi signori ; i quali é tempo 
che dopo avere imitato i forastieri nella cavaller.iz/.a, 
nel giardinaggio , nel lusso de" cocchi, L'imitino pa­
rimente nell amore che quantunque non sempre illu­
minato, pur sempre in ogni tempo presso quelli si na­
stra a prò delle arti , e direi delle lettere se chie­
dendo anche questo non paresse ch'io chiedessi troppo 
in una volta. Ma per certo , come sono sicuro clus 
gl'Inglesi riceveranno con piacere l'invito e s'affret­
teranno di mettere la loro pietra all'edificio del mo­
numento che deve onorare 1' illustre straniero ; cosi 
voglio credere che anche presso di noi si avrà molta 
copia di chi onorando la grandezza di un» uomo cqn­
giungo insieme il vantaggio di onorare la patria 
propria. IGNAZIO CIAMPI. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMAM 

La musica è quell'arte celeste che nacque col 
mondo ed ebbe la culla nel cuore dell'uonjo. Il suo 
meraviglioso attributo si è di muovere e di eccitare 
nell'anima piacevoli e commoventi sensazioni col mezzo 
di, così dette, note in bell'ordine discorrenti, atte ad 
espi intere o con la voce o coi suoni pensieri e cour 
cetti , ed a cui partecipa ogni essere animato. II suo 
linguaggio 6 comune a tutti , ani he ai più selvaggi, 
e benché imperfetto, soddisfa però il loro orecchio» 
G i orgio Bj ron fra le arti belle l'amava sopra, a tutto, 
perchè, al. dire di esso,, lo facea piangere a calde lar 
grime, lo rapiva, l'accendeva; l'altre invece, poco cu­
rava, reputandole le più artiliziali e le più impotqnli 
ad emulare la natura e riprodurne lo, vero sembianza 
e l'elTetio. Il nostro spirito, infatti spesso abbattuto 
dalle afflizioni e (Lilla malinconia che ci procura que­
sta vita mortale, nella ragionata musica soltanto , ut 
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cui è nascosto un sens°o arcano che ti parla al cuore, 
quegli affanni astratti dalla bellezza di una espres­
sione drammatica, sembra si dileguino a poco a poco 
e ne vagheggi un celestiale riposo. Shakspearc dice­
va, che l'uomo che non sente la musica e non si 
commuove agli accordi patetici dell'armonia, egli è 
capace di tradimenti, d'inganni, d'ingiustizie ; i moti 
dell'anima gli sono lenti e tristi come la notte; i suoi 
affetti neri come il tartaro ; quindi conclude: guar­
datevi da un tale uomo. I cultori di quest'arte incan­
tatrice trovami in tutte le epoche; ma niuna di queste 
ne ha sorpassato la nostra, in cui apparve un colosso 
che fece do'suoi passi giganteschi rimbombare tutta 
la terra. Questo colosso era il pesarese Rossini che 
col suo genio portentoso fece ciò che in molti secoli , 
non si era fatto ancora , cioè ingigantire baldanzosa 
l'arte musicale, scuotendo e rinnovando l'antico siste­
ma, sciogliendola dalle pastoje pedantesche di rigida 
scuola e di consuetudine, e farla soltanto seguire l'im­
pulso del proprio genio e la verginità della natura. 
Dopo di esso sorso il catancsc Bellini con un canto 
tutto sentimentale e patetico , privo il' inutili orna­
menti e classico nelle forme ; la musica di lui cosi 
semplificata, era l'espressione ingenua del pensiero. 
Egli cercò la splendida parola di Felice Romani per­
chè gl'ispirassc e gli rendesse più cari e più espres­
sivi i canti. L'uno pareva non potesse stare senza 
dell'altro. Il maestro dovea essere acclamato col poeta. 
Ma ecco contemporaneo il bergamasco Donizzctti porsi 
a lottare con questi due colossi della musica contem­
poranea. Quale n'è fu l'esito? Egli vi ottenne quel 
posto che doveasi al suo genio. S'impossessò del clas­
sicismo rossiniano, della soavità e della passione ele­
giaca dell'anima sensitiva e delicata del Bellini, ser­
vendosi più volte delle patetiche corde della malin­
conia e dell'amore da esso con tanta maestria toc­
cato. Donizzctti dava allora coli' Anna Balena un 
genere tutto classico, brillanti fantasie coWElixir, canto 
appassionato ed angoscioso con la Lucia e la Lucrezia, 
tutto spontaneità e melodia con la Parigina , e tanti 
altri innumerevoli spartiti si ricchi di canti peregri­
ni. La sua musica è sempre consentanea al gusto del­
l'epoca, il suo linguaggio, che se non intendesi come 
il linguaggio comune, colpisce però i sensi, raggiun­
gendo cosi lo scopo anzidetto. Benché contemporaneo 
di Rossini e di Bellini , quelle sue creazioni le vedi 
sgorgate da una vergine fantasia e moltissime delle 
sue opere giammai periranno, perché il vero bello 
sarà sempre glorioso e immortale. 

La nostra Accademia Filarmornira, fra quelle so­
cietà istituite per mantenere in Italia il lustro e il 
decoro dell'arte musicale o farci gustare ogni tanto 
classici lavori, ci volle produrre lo scorso sabato 24 
corrente, uno spartito del fecondissimo Douizzetti, 
per noi del tutto nuovo. Questo si fu il Don Seba­
stiano, che il più delle volte in Italia non incontrò 
il pubblico favore per mancanza di esecutori. Que­
sto spartito, una delle ultime creazioni di quel gran 
maestro, scritto sopra un libretto di Scribe e qui tra­
dotto con buoni versi da Giovanni Rullìni, fu eseguito 
per la prima volta in Parigi dalla celebre Stolz , e 
dai Duprez, Octave , Levasseur , Baroillet, Bremond 
Massol, e Prevost. In questa illustre società l'esegui­
rono i signori accademici Angela Monghini (laida), 
Gaetano Giovannini (Don Sebastiano), Eugenio Corsi 
(Don Antonio), Roberto Bompiani (Camoens), Giovan­
ni Bernardoni (Don Giovanni), Luigi Martellimi (Aba­
jaldo), Giuseppe Giannoli (Ben­Selìm), Giuseppe Ca­
rosanti (Don Enrico): 22 signore e 62 uomini, tutti 
accademici, ne componevano i cori, 25 altri accademici 
con altrettanti professori ne componevano l'orchestra. 
Fino dal primo coro , Su presti all'opera , scoppia­
rono gli applausi ; quali si rinnovarono nel racconto 
di Camoens, Guerrier sognai vittoria; nella preghiera 
di Zaida, Signor clemente e pio; nella profezia di Ca­
moens, Ove son ? col graziosissimo ripetuto coro, Su 
corriam; e il finale dell'atto primo. Nel secondo atto 
fu applaudito il coro di donne , La più vaga delle 
vergini; la romanza che segue di Zaida, Terra ado­
rata; il duetto fra D. Sebastiano e Zaida, Ei non è 
più j e la romanza finale di D. Sebastiano, Deserto in 
terra. All' atto 3° il duetto fra Abajaldo e Zaida, 
Sottrarlo invan presumi ; la romanza di Camoens, 
O Lisbona alfin ti miro ; tutto il duetto fra D. Se­
bastiano e Camoens, Sono un soldato che vien dalla 
guerra ; la magica marcia funebre con cori e il fi­
nale. Così quasi tutto l'atto 4° e il duetto fra­Zaida 
e D. Sebastiano all'atto 5° che lo precedette. 

In questo , fra i sublimi lavori che sono in per­
fetta relazione con la poesia e la pittura tradotte in 
suoni ed in canti , si scorgono classiche idee , vigo­
rosa e patetica armonia, melodie espressive, e alle rare 
qualità di uno stile tutto originale,uno stile che sembra 
accoppiarsi con le opere del sublime Rossini, del me­
lanconico ed ispirato Bellini. La parte islrumcptale, 
nei vari suoi tempi, concorre in tutto e per tutto a 
dar gradatamente forma alla espressione musicale del 
soggetto. Quo brani di magistrate fattura , creati dal 11 

genio educato e guidato dalla verità della natura, 
trasportandoci il più delle volte a soavissime e grato 
illusioni, ci fecero benedire al grande compositore elio 
di tanto fu capace. 

L'arte , al dire d'uno Scrittore , è un patrimonio 
universale e l'artista, che n'è il depositario, deve sa­
perlo conservare nella sua integrità. L'impegno lode­
volissimo posto da tutti gli esecutori ed in modo 
speciale dalla signora Monghini, che nella sun parte 
pose accento ed energia d'artista, raggiunse lo scopo 
suddetto. La grazia, la dolcezza, le agilità, la forza, 
l'espressione drammatica congiunta col pensiero mu­
sicale, posto da essi in quelle noto sì diffìcili, renden­
dole per quanto era in loro nella originale purezza, 
soddisfecero gli ascoltanti che proruppero spessissimo 
negli applausi e nelle grida di bravi. Compresero essi 
i loro caratteri , rivestendoli con quella verità ch'è 
propria dell'intelligenza. Peccato che l'indisposizione 
del Bompiani ci privasse della bolla barcarola del 5° 
atto. La precisione e l'inappuntabilità nell'orchestra 
e nei cori fu, come sempre, mirabilissima e, non esi­
teremo a dire, difficilissima a potersi riprodurre ugual­
mente in altri luoghi. Lode al maestro E. Terziani 
che tutto diresse, lode al maestro A. Orsini, concer­
tatore, lode al presidente annuale della musica sig. 
F. Colini che ci volle far presente di un parto della 
vera musica italiana, lode infine al zelante e premu­
roso Principe Presidente di questa illustre Accade­
mia. La serata presentò, come al solito, uno spetta­
colo imponente. Le salo ed il loggiato di quel gran 
localo sembrarono anguste a contenere tanta folla di 
persone. Le innumerevoli signore facevano pompa dei 
più ricercali abbigliamenti, dello più ricche e fiorite 
toilettes: tutto era gioja e allegria. 

I ritratti di Rossini, Bellini, e Donizzelti, che ri­
splendevano dalle pareti in mezzo a numerose fiam­
melle di gas, abbellivano la sala accademica e ci ad­
ditavano in quella sera, com'eglino con Ja scintilla 
del loro genio musicale che mai non tramonta, rischia­
rarono l'Europa intera che dovè commoversi ed ap­
plaudirli come a miracoli dell'arte; che il loro nomo 
sarà immortale, come immortali saranno que'loro lin­
guaggi artificiali, quelle loro melodìe le quali ci riem­
piono l'anima di sì ineffabili godimenti che solo un'arte 
vera può produrre. I principi! di quest'arte sono in­
nati soltanto nella mento e noi cuore dell'Italiano ebe 
si abbandona alle aspirazioni del suo genio, nato sotto 
gl'influssi di questo bel cielo così contrastato, di que­
sto sole cosi vivo ed eterno che più è colpito dai 
rigori di crudo stagioni, più rinvigorisce e sorge an» 
cora più bello e risplendente. 

Jeri a sera ebbe luogo la replica. Quelli applausi 
si rinnovarono; ma furono sopra tutti acclamati la sig. 
Monghini e il sig. Giovannini, la prima nella sua ro­
manza del 2° atto e quindi uniti nel loro duetto che 
segue. Fu ascoltata con piacere ed applaudita la bella 
barcarola dell'ultimo atto , 0 marinari la notte è se­
rena, cantata dal sig. Bompiani e coro. 

Dimani a sera e nel prossimo sabato avrà la luogo 
la 3a e l'ultima replica. 

CORRIERE DI PARIGI 

II gran successo del Pietro dei Medici, datosi ul­
timamente nel teatro, del Grand'Opera di Parigi, è 
forse dovuto meno al merito intrinseco della nuova 
opera del Principe Poniatowski, di quello che al lusso 
straordinario , alle sorprendenti decorazioni, alla luco 
elettrica , ai machiuismi , ai vestiari! , e ad un atto 
intero di ballo, con cui esso era stato sfarzosamente cor­
redato ed accompagnato. Anzi per darvi una idea di 
tutti questi accessori con la semplice eloquenza di 
una cifra, vi basti sapere, che secondo quanto si dice, 
1' Impresa ha voluto spendere per porre in iscena 
quest'opera nientemeno che cento cinquanta mila fran­
chi! A vero dire il libretto del nuovo dramma scritto 
dai signori De St. Georges ed Emiliano Pacini non 
offre nò bellezza di versi, ne rarità di situazioni dram­
matiche. La Contessa Laura Salviati, nipote ad alto 
ed ambizioso personaggio , è amata nel tempo stesso 
da Pietro de'Medici, dominatore della Toscana, e dal 
suo fratello Giuliano. Essa peraltro riama soltanto 
quest'ultimo, ed ha forza di resistere tanto alle pre­
ghiere di Pietro, quanto allo minacele dello zio, che 
s'imprometteva aumento d'influenza e di potere dal 
matrimonio della sua nipote col Sovrano di Firenze. 
Giuliano forte del corrisposto suo amore rapisce Laura 
per fuggir con essa in estero paese. Ma ben presto 
lo zio di lei, ed il Duca si pongono ad inseguirli, e 
raggiungono appunto Laura nella capanna di un pe­
scatore, ove Giuliano la aveva nascosta per farlo pas­
sare la notte. Ivi i due sopraggiunti costringono la 
Contessa a decidersi fra il soglio della Toscana, od 
un ritiro. Laura sceglie quest'ultimo, ma intanto Giu­
liano, cui era stato affidato il Governo di Pisa, ne sol­

| leva la popolazione , ed alla testa di una schiera di 

congiurati irrompe nel luogo ov'è rinchiusa la sua fi­
danzato. Disgraziatamente peraltro egli vi giunge troppo 
tardi , perchè Laura uvea già rinunziato per sempre 
al mondo, proprio nel punto in cui Pietro ravveduto 
e perdonando viene ivi a morire in seguito delle ri­
ferite che avea riportate combattendo contro gl'insorti. 

In quanto alla musica , di cui il Poniatowski ha 
rivestito questo assai mediocre libretto, sebbene essa 
abbia parecchi brani che sono stati vivamente applau­
dili, pare tuttavia clic ossa difetti un poco dal lato 
dell'invenzione, e che l'aver voluto conservare una 
troppo stretta unità , rispetto allo stile , v'abbia pro­
dotto un poco di monotonia. 

Come dicemmo a principio , è stato introdotto in 
questa nuova opera un atto intiero di ballo, nel quale 
la bravissima Ferraris, rappresenta con danze mara­
vigliose un mitologico episodio di Diana. 

Del resto sanno bene ì nostri lettori che il Prin­
cipe Poniatowski ha già bella fama di valente com­
positore di musica por molte altro opere che egli lm 
fatto rappresentare tanto all'estero, quanto su i prin­
cipali teatri d'Italia. Ma forse non tutti egualmente 
conoscono che egli è anche un eccellente tenore , e 
che di più tutta la di lui famiglia coltiva, e con suc­
cesso la musica. Essa ha dato di ciò pubbliche e be­
neficile prove, mentre una iscriziono a caratteri d'oro 
nel teatro della Pergola in Firenze , ricorda che un 
giorno in cui si diede uno spettacolo à benefizio dei 
poveri, la sola famiglia Poniatowski fu bastevole per 
eseguire un'intera opera musicale, senza aver bisogno 
di alcuna estranea persona. i 

Al teatro Italiano si è ripreso l'Otello , nel quale 
sono riapparsi gratissimi ed npplauditissimi al pub­
blico gl'impareggiabili artisti Tnmbcrlick , e la Bor­
ghi­Mamo. Questa ultima vi canta per di più, ed in 
modo incantevole, l'aria della Donna del Lago inter­
calala nel primo alto dell'opera.—Questi duo celebri 
cantanti sono stati ora scritturati al teatro della Iìegina 
a Londra. 

In quanto alla prosa , vi sono in varii teatri di 
Parigi alcune nuove produzioni di lieve importanza, 
ma io vi parlerò soltanto del Convento incendialo (le 
Feu au Convent ) commedia in un alto ed in prosa 
del sig. T. Barriere, rappresentata nel primo teatro che 
s'intitola della Commedia Francese. — Egli è soltanto 
un semplice episodio della vita reale che ha felice­
mente suggerito all' autore una situazione franca ed 
aperta. Un uomo di 35 a 40 anni , vedovo ricco « 
spiritoso conduce la vita in mezzo agli amoretti e ai 
divertimenti, ed appunto si apre la scena, mentre egli 
trovasi impegnato ad un duello e ad un pranzo. Ecco 
peraltro che improvvisamente viene a trovarlo sua 
figlia, fanciulla di 16 anni , la di cui esistenza egli 
teneva a tutti celata. Il Convento ove la fanciulla 
era stata rinchiusa fin dall'infanzia è andato testé in 
preda allo fiamme, per cui le è stato forza di venire a 
cercare un rifugio nella casa paterna. L'elegante ge­
nitore è a principio alquanto turbato da questa im­
provvisa comparsa; ma ben presto lo grazie infantili, 
l'armonioso cicaleggio, la vivacità pura e incantevole 
di quella fanciulla gli producono nuove e soavi emo­
zioni. Ripiegandosi allora sopra sé stesso, ei riconosce 
ben presto il vuoto della sua vita , e si propone di 
cambiare condotta vivendo d' ora in poi eon la sua 
figlia, e por la sua figlia. Ma intanto i già convitati 
testimonii vengono a prenderlo per il duello , ed il 
povero padre che fin qui ha trattato simili affari con 
i straordinaria leggerezza, ora invece trema e s'angu­
stia al pensiero di andare ad esporre la vita. Non 
pertanto è forza ch'ei parta, e che si riduca ad affi­
dare sua figlia ad uno de'suoi giovani amici, il quale 
non vale né più né meno di lui. Si occupa questi 
nel dileguare la malinconia ed i tristi presentimenti della 
fanciulla, su cui avea fatto dolorosa impressione il 
freddo bacio lasciatole da suo padre in partendo. Ma 
anche il giovine è del pari angustiato non solo per 
la grande responsabilità che la probabile morte del 
padre lascerebbe su lui, ma anche per lo incantevoli 
attrattive della fanciulla, che gli ban fatto nel cuore 
la più viva impressione. Egli si avvedo bene che non 
è lontano dall'amarla, che forse questo amore ha già 
incominciato, ed è appunto un tale epidemico presti­
gio dell'innocenza quello che forma il più gran me­
rito della nuova graziosa Commedia. Por fortuna pe­
raltro il padre ritorna sano e salvo dal suo duello, 
e scorgendo subito 1' amoro nato fra i due giovani, 
non si oppone affatto ad un matrimonio fra loro. 

Il celebre Lord Seymour, che mori nell'anno scorso 
a Parigi, lasciò per testamento all'Ospizio dei poveri 
il prodotto della vendita dello varie sue collezioni, 
e si calcola che potrà ricavarsene quasi un milliono 
di franchi. Tali vendite si stanno ora eseguendo , e 
dureranno per circa due mesi , perchè si tratta di 
vini, di quadri, di armi, di arredi mobiliarli, di ar­
genterie, di cose rare e curiose, ed infine di zigari, 
pipe e scattole da tabacco. 

11 sig. Fournier ha pubblicato nel giornale La Patrie 
graziosi ed eruditi articoli su tali varie collezioni, 
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ma io voglio ora soltanto narrarvi alcune particola­
rità intorno agli ultimi dei sopra indicati oggetti. 

Nella raccolta di Lord Seymour v'hanno zigari di 
tutte le parli del mondo, ma vi primeggiano natural­
mente quelli di (Julia e di America. La particolarità 
peraltro veramente eccentrica, come dicono gl'Inglesi, 
di tale coniazione consiste in alcuni zigari con cui 
il loro proprietario si dilettava a far dello celie , e 
che possono veramente chiamarsi armi da fuoco. 
Quando Lord Seymaur vedeva alcuno de'suoi amici 
abusare soverchiamente della ospitalità del suo porta­
zigari , si decideva ad offerirgliene uno egli stesso 
prescelto dalla propria sua mano. L'amico lo accet­
tava con riconoscenza , e si poneva tosto a fumarlo, 
ma nel bel mezzo della voluttuosa sonnolenza che 
produce un buon zigaro, puf, egli sentiva a due dila 
di distanza dalla sua bocca scoppiare un petardo! Il 
fumatore ne usciva , è vero , soltanto con un pò di 
paura e con qualche granello di cenere sul volto; 
ma da allora in poi egli non ricorreva più, se non 
con somma prudenza, al portazigari di milord, il quale 
aveva modo di riconoscere i zigari preparati per tali 
celie da un segno sensibile all'occhio ed al tatto. 

Del resto l'arsenale lobagico sarebbe stato incom­
pleto se non ci fossero pure in gran numero , e di 
belle e vario forme, le pipe. Lord Seymour ne avea 
delle sì magnifiche che effettivamente , anziché sem­
plici pipe, possono dirsi monumenti di vera sroltura. 
Ve n è una fra le altre che rappresenta tutto l'Olimpo. 
Potreste forse osservarmi che i Dei, con la pipa, sono 
un piccolo anacronismo; ma ad ogni modo Venere e 
Nettuno non stanno poi tanto male con la schiuma di 
mare. Infine v'è puro un grande assortimento di ta­
bacchiere eon smalti, miniature, vernici rare , meda­
glioni, incisioni, etc, etc. In oggi questi oguctti non 
sono che gioielli e cose di lusso , ma in un tempo, 
non da noi molto lontano, la tabacchiera era un essen­
ziale mobile da tasca che il proprietario , in mezzo 
à suoi discorsi , apriva, chiudeva, agitava , ed acca­
rezzava con una specie di civitteria, offerendone di 
quando in quando , e con bel garbo à suoi interlo­
cutori , il contenuto olezzante. Se vorrete di grazia 
riflettere che ve n'erano di quelle che costavano 1200, 
2000 e perfino 3000 franchi , converrete facilmente 
con me che, almeno in questo accessorio , le mutate 
costumanze ci sono causa di una grande economia. 

Il 21 di questo mese VAlmanacco, secondo il suo 
antico sistema , ha proclamato il principio di prima­
vera. Ciò non ostante io sono persuaso, che nessuno 
di voi, intelligenti lettori, ci abbia menomamente cre­
duto, e che ben a ragiono, tanto a Roma , quanto a 
Parigi, si prosiegua tuttora a indossare panni da in­
verno. Invece , quando al 21 del prossimo mese di 
giugno il signor Almanacco ci annunzierà che va ad 
entrare l'estate, e che noi abbiamo perciò tutto il di­
ritto di poter sudare , asciugandoci la fronte noi gli 
risponderemo ben a proposito , che già lo sapevamo 
da un pezzo! Quando poi, se saremo vivi, al 21 de­
ccmbre, esso Almanacco andrà gridando: Signori, ba­
date e copritevi, perchè ecco l'inverno.—Grazie tanto 
deiravviso noi potremo replicargli. Fortunati noi che 
abbiamo preso i passi avanti , c Dio sa che cosa ci 
sarebbe venuto addosso se avessimo aspettalo il vostro 
annunzio. —Di questo umoristiche osservazioni si giova 
il sig. Founiier per annunziare il libro di un certo 
sig. Bornout, il quale essendosi, come noi tutti , av­
veduto che l'ordine delle attuali stagioni non co­nbina 
più affatto con quello annunzialo dagli Almanacchi 
propone di stabilire invece un Calendario Razionale. 
Esso sig. Bornout asserisce, elio per ottenere che cia­
scuna stagione arrivasse al vero punto indicato dal­
ì'Almanacco , basterebbe trasportare di un mese e 4 
giorni il principio di ogni anno , cioè di mettere il 
primo giorno dell'anno non più al 1 gennaio, ma sib­
beno al 4 fobraio. Pare, secondo la dottrina del sig. 
Bornout, che questo giorno si trovi posto fra le duo 
epoche in cui la natura passa dallo stato di decaden­
za e di mortalità, a quello di rinascimento e di ge­
stazione, e perciò il rintiovellamento dell'anno, a pa­
rere di esso autore, dovrebbe logicamente coincidere 
con quello della natura. 

Ad onta peraltro che in Parigi duri tuttora il fred­
do ed il mal tempo da inverno, io posso assicurarvi 
che generalmente si è in buona salute , ed in prova 
di ciò eccovi una lettera di uno speziale dei dintorni 
di Parigi che è stata pubblicata dai giornali « Si­
» gnore, ho il dispiacere di provenirvi che mi sarà 
» del tutto impossibile di pagare alla fine del cor­
» rente mese la mia accettazione di 380 franchi, o 
» elio perciò dovrete concedermi una qualche dila­
» zione. Noi soffriamo in questi momenti una crisi 
» terribile , e non vi è un solo malato in tutto il 
» mio circondario » . . . . 

Intendete , o lettori , elio cosa mai quello sciagu­
rato speziale chiami una crisi terribile ? 

C.L.F. 

I PITTORI MUSULMANI 

(Continuazione — Vedi il N. 37.) 
Se dobbiamo credere a Muradia­d'Ohsson, il ca­

liffo Abd­el Melik avea fatto erigere a Gerusalemme 
una superba moschea, lo cui porlo erano adorne delle 
immagini del profeta; lo pareli del tempio erano co­
perle all'interno di pitture che rappresentavano 1' in­
ferno di Maometto cogli abitanti giganteschi del fuoco 
interni). Vi si vedeva pure il doppio paradiso dei cre­
denti , in cui gli eletti vestiti di broccato e di seta 
vuotano coppe d'oro piene di vini che non inebbria­
no mai. Vi si vedevano dei giardini fioriti, ove il 
banano stendo i suoi rami carchi di frutta, soggiorno 
d'ineffabili voluttà abitato dalle Uriddi. 

Queste rapprcscntozioni erano, secondo ogni probabi­
lità, lavoro di artisti bizantini, dacché durante i pri­
mi anni dell'islamismo, a quell'epoca di guerre inces­
santi, la guerra soltanto occupò il genio musulmano; 
l'industria e le arti rimasero soltanto nelle mani dei 
Greci e degli Ebrei; per cui allorché Wallid , figlio 
d'Abd­E!­Melik, di cui s'è detto più sopra, volle far 
costruire la moschea di Damasco, inviò un'ambasciata 
all'Imperatore di Costantinopoli , che gl'invio , a sua 
richiesta , dodicimila artigiani. « La moschea , dice 
lbn­Batutà, fu adorna di mosaici di stupenda bel­
lezza, i marmi incrostati formavano, mercè l'abile di­
stribuzione dei colori, figure d'altari , e rappresenta­
zioni d'ogni specie». In mezzo a tali numerose colo­
nie d'operai e d'artisti, e in mezzo allo popolazioni 
greche che la conquista non aveva cacciato dalle città 
della Siria, gli arabi dovettero modificare necessaria­
mente certe ideo della loro religione, al conlatto delle 
idee e dei costumi d'un incivilimento più avanzato. 
Il loro occhio si famigliarizzò poco a poco colle opere 
dei pittori greci, e le rappresentazioni figurate, pro­
scritte dapprima dalla logge della loro setta religiosa, 
furono ben presto adottate dall'uso , sempre più pos­
sente del codice del loro legislatore. 

Il califfo Abd­EI­Melik, accoglieva adunque i pit­
tori bizantini nel modo istesso con cui trattava alla 
sua corte il cristiano Aktal, suo poeta favorito, il cui 
stato d'ebbrezza tollerava nel suo stesso palazzo. Dopo 
tali fatti, è da maravigliarsi di veder comparire sulle 
monete di questo principe il ritratto del Califfo, cinto 
della sua larga spada , coi capelli bipartiti sulla fron­
te, secondo il costume dei credenti dei primi secoli? 
Questa moneta di forma bizantina, coniata coll'effigie 
dell'Emiro dei fedeli, fu in circolazione per vari anni, 
con grave scandalo di quelli fra i compagni di Mao­
metto che vivevano ancora, e gli occhi dei quali erano 
testimoni di tale sprezzo professato pubblicamente per 
la legge del profeta. Del resto scandali maggiori an­
cora stavano per far dimenticare queste colpevoli in­
frazioni della volontà del legislatore, e s'appressava ii 
lompo in cui Valid li , l'empio e rilassato Califfo, do­
veva prendere il Corano per mira, e colpire il santo 
volume colle sue freccio ; che doveva insultare alla 
santità della Caaba, ubbriacandosi col vino di Schiraz 
nel sacro tempio della Mecca, in mezzo alle suo don­
ne e ni suoi cani da caccia. Presso a questi pittori 
venuti da Costantinopoli e dalla Grecia, che la gene­
rosità dei califfi chiamava a Damasco , si formarono 
ben presto anche alcuni artisti arabi , imitando lo 
opere che avevano sott'occhio; giacché dai primi anni 
dell'Egira, le immagini del profeta si moltiplicarono, 
per ispargersi in tutto l'Oriento, come pure le ripro­
duzioni dei santi personaggi dell' antieo testamento, 
venerati in ogni tempo dai Musulmani. Il loro tipo, 
ammesso, propagato, penetrò fino alle Indie; fino nella 
Cina. Ciò sappiamo dagli scritti di certo Ibn­Vahab, 
arabo , il quale , verso 1' anno 900 dell' era volgare, 
avea visitalo tutta l'Asia orientale ed ora penetrato 
fino nella capitale del coleste impero. Costui s'era 
stabilito a Bassora di ritorno da lunghi viaggi , e 
narra, che ammesso alla presenza dell'Imperatore era 
sialo da lui interrogato sullo stato politico dei regni 
musulmani, e sui costumi di quei lontani paesi. Dopo 
molto domande , che non giova qui ripetere , l'Im­
peratore chiese ad Ibn­Vahab se riconoscerebbe la fi­
gura del profeta , a cui il mercante rispose: Sì. Un 
ufficiale allora tolse da un portafogli, in cui erano rin­
chiusi, dei disegni , che presentò al viaggiatore Ibn­
Vahab e riconobbe successivamente i diversi profeti del­
la sua religione: Noè e la sua arca; Mosè colla sacra 
verga, circondato dai figli d'Israele. «Ecco , disse , la 
figura del profeta mio cugino , che Dio gli dia la 
pare !» E a tale vista proruppe in un dirotto pianto. 
Il profeta, egli disse, era montato sopra un cam­
mello, i suoi compagni erano radunati intorno a lui, 
tutti erano calzati alla foggia degli arabi. Ibn­Vahab 
nominò poi , l'uno dopo l'altro , tutti i profeti del­
l'Islam , secondo gli attributi che li distinguevano, 
come colui cui queste rappresentazioni erano molto 
note. Queste numerose immagini che 1' arabo avea 
sotto gli occhi, erano fuor di dubbio riproduzioni di 
quelle che circolavano nei paesi musulmani e che il 

mercante di Bassora trovava tanto lontano dalla sua 
patria. 

Ma non erano soltanto i ritratti dei personaggi ve­
nerati da essi quasi santi, che la superstiziosa loro tradi­
zione avea confermato;l'arteavcapurc accolto con grande 
cura le immagini dei califfi, dei grandi capitani, dei 
poeti più celebri, e delle persone rinomate pel loro 
talento ; le copie di tali ritratti erano numerose , e 
l'industria medesima cominciò a propagarne la ripro­
duzione. Nei laboratori di Bchnessa , di Kalmun, di 
Dabik, di Damasco, in cui si lavoravano lo più ric­
che seterie, i più bei velluti , i magnifici tappeti, i 
cui prodotti' costituivano il commercio più prezioso 
e più esteso dell'Oriente, gli operai avevano l'uso di 
abbellire maggiormente i tessuti usciti dalle loro mani 
con quadri noti a tutti , in cui si univa l'eleganza 
del disegno alla vivacità dei colori. Ora erano cac­
cio, feste, concerti, danze; ora combattimenti, lotte, 
festini ; infìno tutte le scene della vita musulmana. 
Narra Macrozy, che quando la guardia turca ribella­
tasi contro El­Mostanscr­Billak , pose a sacco il pa­
lazzo di questo Califfo, l'anno 460 dell'Egira, fram­
mezzo ad un' enorme quantità di tappeti di seta e 
d'oro , d'ogni grandezza e d'ogni colore , i sediziosi 
trovarono presso a mille di questi che presentavano 
la serie dello diverse dinastie arabe , coi ritratti dei 
Re e degli uomini più celebri. Sopra ogni ritratto 
v'era scritto il nome del personaggio , il tempo che 
aveva vissuto , e le principali azioni della sua vita. 
Le tende del Califfo, i padiglioni, le vaste stanze del 
suo palazzo erano coperte «li stoffe d'oro, di velluto, 
di seta, di damasco , su alcune delle quali erano di­
pinti magnifici rappresentanti, uomini, elefanti, leoni, 
cavalli, pavoni; infine animali ed uccelli d'ogni sorta. 
La più ricca e la più curiosa fra tutte le tende del 
Sultano era quella conosciuta sotto il nomo della 
Grande Rotonda. Ci volevano 100 cammelli per por­
tare le diverso parti di questo maraviglioso edilìzio, 
comprese le corde , le mobiglie e lutti gli utensili 
che ne formavano gli acecssorii. Le pareti di questo 
padiglione erano coperte di figure d' animali , e da 
pitture della più grande bellezza. Questa pressoché 
insuperabile tenda era stata costruita per ordine del 
visire Yazurì, quand'era visir dell'Egitto verso la se­
conda metà del secolo decimo dell' èra nostra ; essa 
aveva 500 cubiti di circonferenza e 150 operai ave­
vano lavoralo per 9 anni consecutivi per completarla. 

(Continua) 
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NOTIZIE DIVERSE 

— Possiamo assicurare che il celebre maestro com­
mendator Pacini abbia avuto commissiono dal nostro 
impresario sig. Vincenzo Jacovacci di scrivere un'altra 
nuova opera, semiseria , sopra un libretto del nostro 
concittadino sig. Giuseppe Concetti, col titolo : II mu­
lattiere dì Tolodo. — 

— L'estrazione della Lotteria, che l'Opera Pia della 
Provvidenza tiene esposta al palazzo Gabrielli, è stala 
per circostanze impreviste trasferita dal giorno di 
oggi al prossimo lunedi 2 aprile all'ora già annun­
ciala. — 

— Ricaviamo da nn giornale amoricano che la pri­
ma donna Luigia Rollandini nell'atto d'imbarcarsi a 
Siara cadde nel mare e vi peri miseramente affogala.— 

— Se il crescere e il moltiplicarsi di una istitu­
zione economica ne addimostra l'utilità , ed impone 
ai giornalisti il debito di farla raccomandata in quei 
paesi in cui tale istituzione non si è ancora attuata, 
questa è certo quella delle Casse di risparmio. In 
prova quindi della rapidità meravigliosa con cui que­
ste provvidissime casso sono diffuse in Europa, basii 
a dire che ora in questa parte del mondo se ne con­
tano nientemeno che 2614 ; delle quali in Inghilter­
ra 488 , in Francia 411 , in Prussia 405 , in Dani­
marca 154, nei Paesi Bassi 135, nel Belgio 11 sol­
tanto, il rimanente negli altri stati. I capitali deposi­
tati in queste casse sommano circa a due miliardi. La 
cassa di risparmio di Roma, fondata da varie persone 
nobili e facoltose fino dai 14 Agosto 1836 con un 
capitale di scudi 5000, ci presenta dal suo bilancio 
pubblicato del 1858 una cifra di due millioni , 477 
mila, 449 scudi e baj. 87; qual cifra è stala ancora 
superata nello scorso anno secondo il bilancio che si 
sta ultimando per pubblicarsi quanto prima. — 

— La distruzione degli augelli ignobili ostata proi­
bita in quasi tutti i piccoli Stati della Germania, sul 
Reno ed in altre parli, e ciò pel motivo che in tutti 
i paesi in cui gli agricoltori uccisero i corvi, le gazze 
ed anche i passeri, le ricolto riuscirono assai minori 
di quelle dei paesi in cui questi uccelli furono rispar­
miati. Avendo parecchi dotti naturalisti studiato il 
modo di alimentazione di questi pennuti, dichiararo­
no che il gran numero degli insetti che vengono da 
essi distrutti, eccede di molto la piccola quantità del 
grano che consumano nell' andar in traccia degli in­
setti che costituiscono il principale loro alimento. — 



152 IL FILODRAMMATICO. 

T ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 

Nella sera di Lunedi 26 corrente i nostri aocademiei ese­
guirono, per quarto «aggio di recitazione, la brillantissima com­
media in 3 atti del Gherardi Del Testa, intitolata Un mag­
gio per atruxione e la farsa La figlia del primo letto II 
miggior elogio ohe possa farsi ai bravi esecutori è l'accenna­
re soltanto come in una commedia italiana, che le compagnie 
comiche rar unente eseguiscono perchè stimata di lieve effetto 
teatrale, gli attori filodrammatici ne ottennero tanto, eh» non 
essendo sufficienti gli applausi e le acclama/ioni generali, con 
le quali vennero festeggiati dn numerosi spettatori nel corso di quel­
la produzione, ad onta che ì regolamenti accademici lo impedi­
scano, si volevano alla fine di quella rivedere eoce/ionilmente 
fuori della tenda Essi furono i aigg Adelaide Celestini, Ma­
netta Aureli, Luisa Bossi, Antonio Bazzim, Ercole Tailetti , 
ed Ercole Romani. Gli applausi furono ripetuti, continui ed 
indistinti per tutti gli attori, ma soprattutto per la Celestini 
ed il l'alletti che in quelle loro parti difficilmente potranno es­
aera superati. 

La rana, eseguita, dai aigg. Adelaide Celestini, Manetta Au­
reli, Manetta Borgognoni, Ercole Tailetti, Leon Battista Ce­
lestini, e Tommaso Garroni, mantenne 1* ilarità nel pubblico , 
il quale non cessò di divertirsi anche in queBta, come già era­
ai divertito durante la commedia 

Domani a sera si darà termine ai saggi privati, e gli Ac­
cademici si produrranno con la Commedia di Angelo Broffeno 
Mio Cugino e con la farsa I,a Casa da vendere — Lode 
ad essi, a chi li presiede, ed a chi li dirige. 

CRONACA TEATRALE 
B o n t à — Nel Teatro di Apollo per la stagione di Primi­

vera 1860 previo il permesso delle competenti autorità si agirà 
con spettacolo musicale — Si rappresenteranno non menu di 
tre opere in musica, due delle quali sono SIMONE BOU ANE­
UBA e I DUI'. FOSCA»I , tragedie liriche musicate dal cav 
maestro Giuseppe Va di, 1' altra da destinarsi 

Artisti di canto — Prima donna assoluta Emilia Bocchermi; 
primo tenore assoluto Carlo ìiegrini, primo baritono assoluto 
Filippo Coletti, primo basso assoluto Raffaele Laterza, primo 
contralto Marianna MaUhnecht, parti comprimane Cesare Basti, 
Giovanni Bernardoni, seconde parti Caterina Decaroti, Giuseppe 
Bainoli, Luigi Fossi, coristi N. 26 d ambo i sessi M ° Diretto­
re della musica Eugenio Ternani , pruno violino e direttore 
d" orchestra: cav. Emilio Angelini, direttore di scena Giuseppe 
Cencslti, m. istruttore de cori Luigi Dot/i, suggeritore Luiqi 
Falcioni. Scenografi Carlo Banani, Talentino Solini, Giuseppe 
Ciccato Direlt. del mactunismo Francesco Moretti, attrezzista 
Andrea Vnsert, buttafuori Fabbio Arrighi II vestiario, il ma­
chinismo, gli attrezzi, e le decorazioni sono di proprietà dell un­

i presano — Le recite che si promettono agli appaltati ed ab­
bonati nel corso delta stagione sud. saranno 36 

Prezzo dell appalto de palchi per le dette 36 rappresentai. 
Ordine 1" Facete e Prose se 75 ­ Angoli se 70 ­ Fiancai se 65 
Ordine 2° » » se 85 » se 80 ­ » se 7) 
Ordine 3° » » se 80 ­ » se 75 ­ » se 70 
Ordme 4° » » se. 70 ­ » se 63 ­ » se 60 

Le dimando per 1 appalto de' palchi doveano presentarsi Ano 
dal giorno 23 al 27 corr dalle ore 10 antim. alte 3 pom nella 
segreteria dell Eterna Deputazione de' pubblici spettatoli in 
Campidoglio, dove si stipuleranno le relative apoche nei giorni 
31 corr, 8, 3, e 4 Aprile, dalle (0 antim. alle 3 pom e dalle 5 
alle 7 pom., il tutto a formi della Notilìcazione della sud Ec­
cellentissima Deputazione dei 20 andante, in cui viene accor­
data la prelazione del palco pet Carnevale del 1860 al (il al 
teatro regio a quelli che si appalteranno nella suit, primavera 
e successivo autunno La seconda rata si pagherà ali esattore 
dell impresa sig. Filippo Pansolti quattro giorni avanti la meli 
delle recite — Prezzo dell'abbonimento personite di platea al­
la sediola numerala se. 7; detto in piedi se 5 Questo si Farà 
nel botteghino del sud teatro dal giorno 31 Mirto fino al 4 
Aprile dalle 10 ant alle 2 pom ove si pagherà la prima rata 
al sig. Paratili Dell atto della stipulazione, e la seconda quatti o 
giorni avanti la meta delle retile li prezzo del biglietto di 
platea sarà indicato in ogni manifesto giornaliero. Con apposi­
to manifesto s indicherà il giorno della prima recita — Roma 
Marzo I860. L' impresario Vincenzo Jacovacci, 

B a r i — Si è prodotta su queste scene una nuova opera 
del maestro Biamlamsco intitolala teresa Ifavagero. Questo la­
voro, a quanto sentimmo, riportò un discreto esito. 

V l r e n a e — Il 13 corr fu aperto il teatro Pagliano dalla 
benemerita Compagnia Filodi ammaltca, nella quale primeggiava 
la tanto popolarissima artista sig Laura Bon, rappresentandoci 
la Virginia dell immortale Astigiano a totale profitto dello sven­
turato capocomico Luigi Gagliardi che nella terribile catastrofe 
accaduta presso il porlo di Bistia perdeva la moglie, due pic­
cole creature e tutte le sue sostanze. I spettatori accorsero in 
folla a dare il loro obolo di canta. Gli tilodrammatici concorse­
ro a gara per esser veri interpreti del gran concetto dell auto­
re. Il poeta popolare Giuseppe Pieri ne regalo un bellissimo 
canto intitolato II Naufragio , che il pubbluo accolse con quel 
solito entusiasmo col quale ha sempre salutato i lavori di que 
sto bravo concittadino. Questo venne declamato dal sig Aliato 
Io Grossi con l'intelligenza unita ad un buon metodo di deci i­
mazione. La Bon fu subbillile — Nulla di nuovo alla Pergola 
Una serata musicale a bendino, composta ili dieci pezzi di uni 
sica di vanu genere e due di danza, fu campo di veri applausi 
pel celebre Bellini, per la Laborde, per 1 \lfunsi, per la Priora 

Napol i — Teatro S, Cario — Il 10 corrente su,queste 
maggiori scene ancora, si produsse uni nuova tragolia lirica in 
3 atti d'ignoto autore , posta in musita dal maestro Salvatore 
Pappalardo, e il titolo Mutuila — Chi avrà fatto le meraviglie, 
dice it Diorama, perche Pappalardo, uomo di matura età e spe 
rienza, sia andato si ciecamente incontro al naufragio Chi sarà 
rimasto sbalordito dal vedere che Pappalardo, maestro caro ai 
maestri, ed ai migliori nell arte abbia prodotta un opera mm 
degna di altro tue del'a più desolante ai coglienza Chi avrà sen­
tilo proprio il raccapriccio assistendo alla caduta di un lavoro 
che si dicea lunga pezza elaborato da Pappalardo, autore di al­
ta fama per i suoi quartetti, di ci edito invidiabile per la dot­
trina musicale Chi avrà dub tato che di piena udienza un mie 
Siro come Pappalardo abbii adattala la sua musici ad arieti 
della qualità della Steffenone, di Negrmi e Guiociirli per non 
valersi punto de loro mezzi, della loto forza di esprimere, dtt 
la loro squisita intelligunzi, del loro splendido gusto. E chi una 

cosa, chi un'altra. Ma per me, nulla di tutto questo In non sono 
maravigliato, ne sbalordito, ne racraprireiato, ne dubbioso per 
le nitri dette considerazioni solo non so spiegare a me atosso co 
me Pappalardo, uomo di mittiro senno, miestro di accreditato 
valore, Ingegno educato a forti studi , siasi indotto a musicare 
una trigcdiii lirica tanto scempia, scarmigliati, insulsa e defor 
me qua! è la Mirindo, il cui autore ha racchiusa tutta la l i ­
pieni i nel colar il suo nome, Il soggetto ci vaio , se non erro, 
dal vecchio teatro di Crebillon ( non «ale il prezzo di riscon­
trarlo) non ha nulla di drammatico che non sia nella norma ed 
ni altre opere notissime Ma che cosa in u è il subbietto a fron 
te della condotta scenica 1 La condotta non olire che un accoz­
zaglia disordinata di scene, in cui i personaggi invece di ma­
nifestar diverse paisiom e posar contrasti, altro non finno che 
proporre, gridare e giurar vendetta al parricida Romano (chi si 
perche pun telila! ) e permettere ad un p 'renne coro, nasoso 
dentro le scene, d'interrompere i loro eterni soliloqui Miche 
cosa è la condotta nenia* , a fronte del verso ? , Innanzi a 
questo guazzabuglio di mostruosità io, si, rnningo trasogniti), 
e gli artisti che si sforzino a sostenerne li mimcri ili indo, 
tra quali primo il Negrim mi sombrano tinti fini is ni e il pub 
blico rhe si accaniste a rovestiarh midi somigliali/idi un tur 
bine rhe tutto atterra e la rumosi caduta p trini 1 e fedo di uni 
cieca Matita. A traverso ad un tal sogno o Visione che vuilsi, 
ho visto pur Intonare qualche Sprazzo di luce, che dava indizio 
di una melile e di un cuore di nnestro Mi ahimè! crino lain 
pi troppo fugaci non tutti gli avvertivano o forse cran mi li­
tica/ioni del mio soi(no stesso Allo svegliarini h> guardilo in­
torno a me, ed ho rimirato come uno esercito sbrnrli ito ed eb­
bra della vittoria che gioiva di aver abbattuti un' altra spe­
ranza del teatro musicale — Accanto a questa culliti si e iv i­
to però un successo completo ai Fiorentini nel dram na in 7 
quadri di Ottavio Feuillet intitoliti II rumatili Ai un r/iotiane 
pouero Questo lavoro e lo stesso rum inzo già cognito sotto que­
sto nome del medesimo autore e di esso sceneggiato per il Ica 
Irò Questa trisimgraiiono però ha prodotto uno scapito grandis­
simo Que' due prominenti cantieri, o meglio que due Invagini­
ti cuori rappresentanti,uno Iottimismi) della sventura (tfiinmo) 
1 altra il pessimi dell orgoglio [Margherita), hinno nel dramma 
lasciato allo scoperto molti nei. molte inverosimiglianze e mol­
te utopie; si che lo sventurato, divenendo qui e la trinile e 
solistico, non desta sublime pietà, e lorgigliosi, atlegi imi isi or 
ad una or ad un altra sensazione e scendendo sino alle pueri­
lità, non acquista veruni! importanza. Ciò nondimeno tale e tin­
ta è la bellezza di talune scene e I energn di molti dnlo^hi 
che il pubblico di questo teatro innamoratosene pazzamente 
Iha voluto ripetuto lino a 6 sere consecutive II Marclnonni la 
Sadowski, il Bozzo furono gli applaudili in tintilo speciale l'ul­
ti gli altri zelano concordemente il successo — Il 3 si rappre­
sentò pure su queste scene una nuova commedia in 5 atti in 
versi di Federico Riccio che porta il titolo II prodigo per buon 
cuori. —­ Il fitto rhe si legii troppo stretta neute alii reittanu 
tei alquanto monotono, pesante riuscì la condotti del comico 
lavoro Mon vi mdneano però dei punti dnmnl itici lodevolisst 
ini, delle scene di effetto e vi sono dei caratteri ben contorna 
ti Insomma crediamo di poter dire che la co nmeilia si regge 
generalmente alla critica, ma essi e però svigorita da quella 
originale specialità di fatti, che si leg ini troppo alla vita co­
mune e die sono interessanti solo per coloro cui particolarmen 
te appartengono e non possono formare oggetto d arto espo.ti 
con una venta che sembra affa Ilo storica. Il pubblico ha volu­
to troppo severamente giudicare questo lavoro Per l'esecuzione 
lutti, e in specialità la Savori, il taddel, ed il Bozzo hanno re 
citato con impegno nei pruni alti La cattiva accogliemi del 
pubblico ha verso 1 ultimo alto intiepidito 1' ardore con cui gli 
artisti retit ivano da priàiipio. — Sabato 17 si ò prodotti! an 
cora un altra nuova commedia in 3 atti e in versi mirtelliani 
del giovane Attuile Torelli, colla quale hi fitto un bell'ingres­
so nella contrastata e perigliosi arena del leatro Gli applausi 
spontanei ed immuni, te ripetute appellazioni al proscenio che 
sebbe sin dalla pruni rappresentazione e the alla secondi e 
alla terza s infervorarono sempre più , dimostrano chiaro 
non essere egli ne un ijitruso ne un frammettente Essa por­
ta il titolo Dopo moi­lo — Al pruno lev irsi della ttla , cosi 
il Nomade trovasi lo spettatore in casa di una giovine ed av­
venente conless i, vedova, d t poche ore suit into di un marito, 
ch'ella avei sposilo per convenienze di funulia La contessa si 
mostra sommamente ad Irrorata della perditi del consorte ini, 
chi la guardasse in finito ali animi troverebbe che olii e ben 
felice d'aver riacquistati la sui liberta, e solo li infastidiscono 
le vesti di lutto, che e coslrclla al in loss ire Non meno di lei 
alletti d ilore della mortjc avvenuti , uni certa signora Berla , 
sorella del defunto, vecchia e fanatica zitelloni. A I entnmbc fi 
come suol dirsi, la corte un Civaber del Tevere, spiantalo zep­
po di debiti, che vorrebbe sildar le pirtitc con un buon mi­
trimonio Pero i suoi progetti sono barbaramente attraversiti 
dal tistimcnlo del moria, il quale, la>ciando una ineschinissi­
ma sovvenzione alla in 'glie ed alti sorelli, aveva fitta erede 
di tutti i suoi beni Giiria, libinoli che egli aveva avola da un 
m itrimonio ottitto e che tutu avevini tino allora credula una 
misera trovatella II cavalier d'I Tevere minili subito in malo 
n la coniessa vedovi e quell arpia delli signori B'rti p­r ftr 
si itradi net cu ire della ( Ì I I I I Mi il cu ire delli f inculila egli 
posse luto da ut piveri, mi oie t> giovan­, ed illa sorte ili lei 
veglia un vecoluo Riardine e, unni frano e riso ut i, che si fi 
biluird) igli istilli di 11'iiiiripri­11'lite sp'iul itine , il qui e 
deve in Un de'tinti ninni lire al o^ni progetto e rassesti irsi 
al sui cru lete desini > Di questo fitto se il tlicissun i pirl ni i le 
till onde e ititi ssuti la fit ili d'I lavoro la quile in melici eb­
be allatto d interesse , se non fosse punt Hall di eq nvoci gra­
ziosi e ben condotti, che din lo igo a coin die porzioni ricche 
di effetto I e intieri sin disegniti con imita venti , e quello 
di Pietro il giiriliniere ci e sembrilo uni felice creaz one Qiao 
to il d alog i e muniti e sctrruvole e um e ti dà Ungo ad 
epigrammi, che n m sempre pero soni di b u m lega In con­
clusione la cominella del signor Achille torelli può chi un usi 
una commedia veramente indovinila, e, se qtiilcuno volessj ip 
puntarle la frivolezza dello scopo nil gli risponderemmo, die 
a diciasette anni non si può essere ne un Goldoni ne un Molière, 
ma che parecchi stritton teatrali sirebbero pialli di Inure co­
me il Toielli bi cominciati Q icsti munto non superb sea de 
gli applausi del pubblico e delle lodi di i giornili, ne friggi 
invece argomento i progredire nella via con tanti fortun i in­
trapresa L'eseeiizio le fu generilincnte ncuriti Li Sivun , li 
Miggi e la Munti recitarono con imptgn». 1 iddei nlr isso egre­
giamente il i iratlere del rozzo un [rauco e nstinto rontidi­
iio, che fi guerra all'intrigo Vostri, come spe>so gli iccade, su 
vtrebo di zelo ed e questa una colpi, the spinge sovente il­
1 es iterazione ed alla trivialità Bozzo cri sacrificato in una 
parte di nessuna import inzi — \l i"c«'ro ,V»oi)i> e andita in 
scena un opera nuova intitolati Titta, si ritti dil miestro Pi­
squile Tiaxersi su libretto del eh sign ir Giuseppe Sesto Gun 
nini Questa nuova musica che ebbe Un dalla prima seri un fc 

liee successo ed in cui il maestro fu chiamato dieci volle al 
proscenio, continua a darsi col pieno favore del pubblica Con­
siderandola come primo lavoro di un giovane maestro, certo non 
le si può negar lode. Motivi briosi e frasi eleganti campeggia­
no in tutta la musica Qualcuno potrebbe apporre all' autore 
d essere incorso in qualche reminiscenza e di aver pico cura 
to lo strumentale, mi noi lo ripetiamo, trattasi di un primo la­
voro, e quindi bisogna essere indulgenti verso l'esordiente com 
positore, sperando anche, che nellavvtnire egli sarà per darci 
più belle prove del suo ingegno — L esecuzione fu piutto­

sto accurati — Alla Fenice ci e stato regalato un nuovo dram­
ma intitolilo Michele to «cninoo Chi avesse la pizicnza di star 
ferini dilla pruni all' ultima sceni nel sentire questi garbugli, 
questi spropositi, questa lingua , darebbe davveru prova di co­
raggio civile 

Piato la — È stita eseguiti nei giorni decorsi una nuova 
composizione musicale Intitolata L Biute Veneziano, musicata d il 
Maestro Daddi sulle parole del Buongiiivanm, entrambi Pisto­
iesi. L i musica fu trovata lodevole, di che molti applausi si 
ebbe il giovine Maestro. 

Trapani , 15 marzo — Real Teatro Ferdinando — Dopo 
un lungo aspettare e differire di giorno in giorno, finalmente 
ieri sera indi su queste scene 1 Antigono nuova musica del 
maestro Gioicchiuo Bonanno, con parole del signor Giuseppe 
Sipio Ci riserbnmi nei venturi numeri tener ptroia partiti­
mente della musici e del liliretto, pel momento ci limitiamo fir 
conoscere al pubblico, che I' .tniiooiio contiene delle Pelle frasi, 
dei pezzi concertati di grande effetto , quali sarebbero il ter­
zetto del primo atto, ed il finale del secondo atto, con grazio 
si, marce trionfili di gran le effetto, od in tutto un accoinpa­
gnunento di orchestra giudizioso , e tale da far comment ito 
I autore per la valentia che dimostra nella scienza musicate 11 
pubblico tran mese, di cui era zeppo il teatro, retribuì l'autora 
ili ben sei chiain ite sul palcoscenico, e di tre sulla riballa ,Co­
si la Gin di Palermo) 

Trie s t e — Il 16 corrente per beneficiata del distintissimi 
attore sig Lesire Rossi eblu luogo la rappresi'ntlziuue delli 
nivissinii produzione di Riccardo Cistelvccclno, intitolata Le 
tie generazioni 11 leilri era oltre il cunsiietu all ili ito e il nu­
meroso pubbl co esternò a più ripiese li piopru soddisfanne, 
tanti per I autore, quinto agli attui i . i quali tutti, e il brivo 
beneficalo in specie, nulla lasciami» a desiderire. Infitti lau­
lure, al quite orimi non si può negire sig,'i> disti ito In gii 
scrittori d ri mm itici e intempor mei e ab irò la su ì pro lu/ione con 
molto amore, tracnd me i argomento di un beli episodio del 
rum inzo di P Stillile Le mr.mnrie del d Minilo , e ne dipinse i 
e ira Iteri con una venta et uni sicuri zza di tinte di ripmdur­
ne infitti i veri costumi dell'epoca, che si tinge in Francia net 
1831 Vivacità di dialog), situazioni interessanti, curiosai seni 
pre seguila, bella tingili felici siherzi, graziose allusioni, mol­
te delle quali pilpiianti, come dicono, d attualità, lasciarono u n 
grata impressione in quanti vi assistettero e perciò si e già re­
plicata quattro sere L'argomento e ben condotto tino alla (ine. 
Diremo intinto che poche volte udinunijrappresentare du com­
pagnie itiliane altre produzioni con tinta precisione e con si 
beli' insieme, ponend i in prima linci li gentile De­Martmi, Mar­
cheta di Nevizy , donna ili affari abilissimi , leggudrissima co­
r/nette, col cuore nella borsi, il Bcltotti­Bon, flitrand, democra 
tico poi banchiere e Cesare Rossi, Felix poi la graziosa Galli, 
DJ/ina figlia di Duranti e il D A noni, Conte di Losecasé , ari­
stocratico parvenu e tutti gli iltn — Al l'entro Glande il 17 
fu festeggiala la serata a beneficio della celebrata ballerina Ba­
rella­Vicina Venne in t ile occasione prodotto I' mtico ballo 
Sutanetla, rim tdernito e ridotto i strettissi oc propoi/nMi e il 
nome di Oiavoletta La Beretti, che ha il gran mei tt d aver so­
stenuta, pressoché sola, tutti la cadente stagione teatrale, trovò 
anche ni questo ballo occasioni frequenti di accendere I entu­
siasmo colla sua nnpireggiabile biavuri, nei speli iton affollati 
e di strappar loro i pio ritortisi appliusi — Al Fitodiammanco 
si diede dalla compagnia itomaiii uno spettatolo esotico eoi unit­
devtlle da lungo lemp i promesso posto in musica dal concit­
tadino miestro Wieselberger col titolo La modista imilmaja per 
astuzia. La musici in parte originale e in pirte bene adattata 
da opere con isciule trullo alt autore applausi unitissimi e nu­
merose chi limite La compagina fece del suo meglio, e il Ru­
mini e il Zucebi furono i più applauditi Benissimo i cori e 
r orchestra 

(yuniilu — Un avvenimento ennvn mentissimo ha avuti 
luogo in questo teitro Nella seem, in cui il Conte di Castille­
ri'l presenta uni cippi avvelenila al miri Flusen, i cui tradi­
menti erano stati scoverti, l'attore incaricalo di quest ultima par­
ie versò nella coppa un vero veleno, e la vuotò dun lìalo II 
disgraziato cadde in preda a' più atroci spasmi, e mal,rado le 
più premurose cure appresi itegli immediatamente, la sua mor­
te si considera inevitabile Tempo ti un altro commediante, il 
s g Chas de Lainotte, si feri stilla scena con due colpi di pu­
gnile egli pe ò sopnvvisse die sue ferite ed oggi fa pa te del­
ta eouijijgnia del Cirro a Parigi 

Nuova Drummatlea Comp agni» 
cumlolia e diretta 

DV LUIGI PE/.ZVU 

Carlotta Donei 
Anna Savi 
Luigia Anelli 
Rosa Fissoti 

D o ■> ■■ e 
B M I CI ,t A H C E I L I 
Adele BignoU 
Angiolina Saqgiari 
tìiooanna Bagnoli 

Vi 

Manetta Civallero 
(/loca/ina Banchi 
Teiesa Terzi 

Francesco Chiari 
Vespasiano Grassi 
Icilio Banchi 
Dime meo Murcenali 

Trovarobe , 

I n i 
I d i . I PI'ZZANA 

Adolfo Aszolini Luiqt Ghirlanda 
Giacomo fidisi /Indium C'lombari 
(iliivnniil Carboni FLIdinamiti Aicilli 
(metani De­ Massari Riffaele Mechelti 

Riinineutitore — Miceli msta _­
Qui sta comp igni i e ora applaudita sulle scene di B rgamii. 

L impareggiabile Pezzana vi emerge su tutti 
— Ndla prossima Settimana Santa non si pubbli­

ca il giornale — 
SCI A H * » A 

Ha più compagne il primo ed è sua cura 
Di darti una misuiu , 

h'altro nemico ad o/io, ora produce 
Quella sciarada che ti metto in luce: 

Itidustie il mio totale opre pregiate 
Conduce in mille fogge lavorate. 

Spiegazione della Sciarada piecedeute Po età» 
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